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Versi in' 
Ottovolante 

. . ¥ L PUBBLICO della poesia è divenuto in buona parte quello 
-"- della poesia in pubblico; in ciò non vanno visti elementi 

negativi o antitetici alla produzione e distribuzione editoriale 
(l'allontamento dal libro, dalla lettura individuale, dal piacere 
del testo ecc.) ma promozionali e positivi. Raramente un autore 
anche affermato troverebbe un numero di lettori pari a quante 
sono le persone coinvolte in alcune serate di poesia». 

Cosi su «Alfabeta» di gennaio, Massimo Mori, parlando anche 
a nome di «Ottovolante», associazione e pubblicazione dell'Arci 
Media di Firenze, che si propone di «favorire il circuito della 
poesia superando ghetti e salotti». 

Partendo dunque nel suo intervento dalla constatazione di un 
ampliamento del «pubblico della poesia», Mori sembra implici­
tamente ritenere che ne derivi anche una maggior diffusione del 
libro di poesia e della relativa lettura. Il che potrà forse avveni­
re su tempi più o meno lunghi, mentre oggi il libro di poesia 
appare ancora stretto tra la non-lettura di gran parte di quello 
stesso pubblico, e forme interessanti di spettacolarizzazione 
nelle quali il testo diventa comunque altra cosa. 

Ma l'intervento di Mori sollecita altre considerazioni, nel 
porsi il problema di uno sviluppo del fenomeno che eviti vizi 
antichi: come quello, anzitutto, che gli organizzatori delle varie 
manifestazioni finiscano per «promuovere e divulgare se stes­
si», avviando un generale «riciclaggio» degli stessi nomi, nel 
chiuso della corporazione poetica. La soluzione proposta da 
Mori però, sembra più una indicazione di poetica che di politica 
e organizzazione culturale. La «compromissione col reale» o la 
«tensione e contraddizione tra testo e contesto», sembrano rap­
presentare appunto, non tanto un «criterio» quanto una 
tendenza, certamente legittima (e anche a parere di chi scrive, 
feconda), ma non esclusiva, in una direzione anticorporativa e 
comunicativa nel senso migliore. 

Eppure l'intervento di Mori contiene due spunti utili, non 
abbastanza approfonditi, che possono indicare due linee di lavo­
ro complementari in questo campo: l'apertura delle manifesta­
zioni alle voci che si collocano o sono di fatto al di fuori della 
corporazione o della stessa letteratura istituzionale, e le inizia­
tive più specificamente didattiche, come le letture dei poeti del 
passato e del presente, tenute nelle scuole ma non soltanto. 

Gian Carlo Ferretti 

In edicola 

«Con l'accoppiata Giorgio Bassani («Il giardino dei Finzi-Conti-
r.iì») e Ernest Hemingway («Il vecchio e il mare») ecco in edicola, 
in confezione unica a 8.000 lire «'900, capolavori della narrativa 
contemporanea», nuova iniziativa congiunta Mondadori-De 
Agostini, che si affianca ai «Best-seller» già presentati nei mesi 
scorsi dai due editori. «'900» proporrà in edicola ogni quindici 
giorni un paio di titoli (il piano dell'opera parla di 100 volumi in 
totale), nell'intento di presentare un significativo panorama 
della letteratura di questo secolo. Dopo Bassani ed Hemingway 
sarà la volta di Garcia ÌVIarquez e Pirandello, seguiti da Nabokov 
e Rcmarque. 

Il prodotto offerto dall'accordo Mondadori-De Agostini è in­
dubbiamente allcttante per diversi tipi di pubblico. La rosa di 
celebf ati autori, spesso presenti con la loro opera più nota in 
edizione integrate, e infatti una garanzia per chi vuole passare 
finalmente nell'esercito (ancora esiguo nel nostro Paese) dei 
lettori abituali di libri. L'edizione classica con copertina rigida e 
fregi dorati e poi un abituale (e riuscito) richiamo per chi sente 
il fascino del libro-oggetto. Operazione ben calibrata, dunque. E 
che "ha il merito indubbio di una eccellente convenienza econo­
mica. 

Società 
A quattordici anni 

dallo Statuto 
speciale 

la convivenza 
tra italiani 

e tedeschi marcia 
in Alto Adige 

a livelli 
bassissimi 

Piero Agostini 
nel suo saggio 

lontano da facili 
suggestioni 

nazionalistiche 
ci parla delle 
responsabilità 
della Svp e dei 
partiti italiani 

Un disegno di 
Giulio Peranzoni 

PIERO AGOSTINI. «Alto Adi­
ge, la convivenza rinviata», 
Praxis 3 editore, Bolzano, pp. 
202, L. 22.000. 

All'indomani del 12 maggio 
1985 l'opinione pubblica ita­
liana — e non solo italiana 
— si interroga incredula e 
sorpresa sul perché nelle ele­
zioni comunali in Alto Adige 
sia esplosa in termini spiace­
volmente visibili la protesta 
di gran parte della popola­
zione di lingua italiana di 
quella provincia di frontiera. 
La valanga di voti al Msi, che 
diventa il primo partito a 
Bolzano città, è l'espressione 
tangibile di un massiccio ri­
getto nei confronti della spe­
cialissima autonomia altoa­
tesina. 

Un giudizio più preciso su 
origini e interpretazioni di 
questa esasperata sfiducia di 
massa vede sul banco degli 
imputati la Svp per la sua in­
sipiente gestione dell'auto­
nomia attuata con il convin­
to consenso o con il tacito 
avallo della De. Ma questa 
esasperazione non mette sot­
to accusa solo queste respon­
sabilità primarie. Essa coin­
volge e travolge anche altri: 
in primo luogo il Pci-Kpi, 
certamente non responsabi­
le della dissennata gestione 
dell'autonomia, ma che non 
ha saputo rendere convin­
cente la coniugazione della 
fedeltà al disegno autonomi­
stico — che nella lettura co-

Bolzano, nel «bunker» 
dell'autonomia 

munista è strumento indi­
spensabile per una civile 
convivenza tra popolazioni 
di storia, lingua e tradizioni 
diverse — con la sua dura 
opposizione allo stolido stra­
volgimento degli strumenti 
autonomistici di cui si sono 
rese colpevoli Spv e De. 

In queste condizioni la 
convivenza sembra diventa­
re ancora più difficile e un 
esperto della questione al­
toatesina, Piero Agostini, de­
linea ora nel suo libro alcuni 
elementi indispensabili per 
tentare una spiegazione di 
quanto accaduto con un la­
voro il cui obiettivo dichiara­
to è quello di «individuare col 
linguaggio della cronaca po­
litica situazioni, antefatti, 
ragioni di potere, errori poli­
tici e umani, aspirazioni e 
negazioni di libertà, delitti, 
riparazioni e infine anche gli 
uomini che nel bene e nel 
male hanno contribuito a 

creare l'Alto Adige di oggi 
che non è (...) l'eterna ano­
malia di un sistema casual­
mente impazzito, ma qualco­
sa di più complesso...». 

Tanto complesso da ren­
dere difficilissimo compren­
dere come mai, proprio ora 
che l'autonomia dell'Alto 
Adige delineata nello Statu­
to speciale del 1972 è attuata 
a livelli alti e avanzati, la 
convivenza tra italiani e te­
deschi marci a livelli bassis­
simi. Una complessità tanto 
meno avvertibile da chi vie­
ne in Alto Adige, sia pure 
animato dalle migliori in­
tenzioni, ma rischia di rirha-

•nere frastornato dalle grosse 
dosi di eccitazione palpabile 
in vasti strati della popola­
zione. Questa considerazione 
di Agostini si attaglia perfet­
tamente al discusso libro di 
Sebastiano Vassalli «Sangue 
e suolo*, uscito nell'estate 
scorsa, di cui si è parlato su 

questa stessa pagina, e nel 
quale si dà voce alla corposa 
protesta emersa tra la popo­
lazione italiana. Vassalli si 
schiera dichiaratamente dal­
la parte degli italiani che di­
cono basta all'autonomia 
sentita come una cappa di 
piombo, o come un «bunker*, 
per dirla con Agostini. 

«La convivenza rinviata* 
muove invece anzitutto dal­
la necessità di capire la «ne­
vrosi da confine* che sembra 
determinare molti dei com­
portamenti dei protagonisti 
di primo piano della vicenda 
altoatesina e attraversare 
quelli di una massa di gente 
che non è solo una minoran­
za fastidiosamente rumoro­
sa, anche perché tale mino­
ranza si è rivelata massiccia. 
Ecco quindi lo sforzo prege­
vole di illustrare i comporta­
menti della classe dirigente 
sudtirolese, la paura e la sfi­
ducia della popolazione di 

lingua tedesca nei confronti 
dello Stato italiano, la ferma 
convinzione di Magnago che 
gli italiani debbono abituar­
si a pagare un prezzo per 
l'autonomia, rinunciando a 
posizioni di privilegio create 
per loro dal fascismo e rima­
ste per molto tempo inalte­
rate anche dopo il fascismo. 

Anche se — sottolinea 
Agostini — Magnago trascu­
ra di dire che l'autonomia ha 
privilegiato finora nella sua 
attuazione i meccanismi del 
garantismo per le minoranze 
nazionali, sacrificando su 
quest'altare il criterio del bi­
sogno e anche il riconosci­
mento dei normali diritti del 
cittadino, come, ad esempio, 
è avvenuto in occasione del 
censimento quando fu nega­
ta la facoltà di dichiararsi 
non appartenente ad uno dei 
tre gruppi riconosciuti e cioè 
il tedesco, l'italiano e il ladi­
no. È quello che Agostini de­
finisce il «Bunker dell'auto­

nomia* che «rischia di diven­
tare davvero molto scomo­
do*. 

Gli schizzi della costruzio­
ne di questo «Bunker» si ri­
trovano nel libro di Agostini 
allorché delinea la storia del­
la SUdtiroler Volkspartei, il 
partito di maggioranza asso­
luta che organizza, raccoglie 
e gestisce il consenso della 
quasi totalità delle popola­
zioni di lingua tedesca in Al­
to Adige. Partito che, ormai 
dal 1957, si identifica con Sil-
vius Magnago, il leader che 
«ha acceso la protesta dei su­
dtirolesi e nello stesso tempo 
li ha vincolati ad una rigoro­
sa disciplina», che non am­
mette oppositori tra i sudti­
rolesi (e mal li sopporta tra 
gli italiani, n.d.r.) tanto da 
dichiarare candidamente: 
«So bene che l'opposizione 
serve alla democrazìa, ma 
non è detto che ciò valga an­
che nel Sudtirolo 

A questo punto va cestina­
ta l'autonomia? Agostini ri­
sponde dì no con un atto di 
fede: «Non sono un pacchet­
tista pentito* ha sostenuto 
pochi giorni dopo l'uscita del 
libro. E aggiunge che «l'auto­
nomìa disegnata dal "pac­
chetto" (il complesso di mi~ 
sure poi tradottosi nello Sta-
tuto di autonomia, n.d.r.) è 
ancora praticabile». Pertan­
to la convivenza è solo rin­
viata. 

È una questione di stile: 
quando Vassalli sposa il mu­
gugno, anche truculento, 
contro 11 «Bunker», Agostini 
evita costituzionalmente i 
toni forti anche in questo suo 
lavoro, pregevole, tra l'altro, 
per il suo rifuggire dalle sug­
gestioni nazionalistiche. 

Quanto all'attribuzione 
delle responsabilità politiche 
nella costruzione e nella di­
fesa del «Bunker* da parte 
dei partiti italiani (della De, 
in particolare, ma anche del 
Psi) il giudizio viene lasciato 
al lettore. Perché? Forse solo 
per un'inespressa amarezza 
dell'intelligenza, la stessa 
che nel 1956 spingeva Gaeta­
no Salvemini a scrivere a 
proposito della questione al­
toatesina: «È inutile parlare 
con buon senso quando la ci­
cala nazionalistica si mette a 
frinire: bisogna aspettare 
che scoppi e tutto ritorni nel 
silenzio*. 

Anche se, oltre questo si­
lenzio, Piero Agostini espri­
me una speranza: che la 
complessa realtà dell'Alto 
Adige di oggi possa essere, 
forse, «la premessa per una 
futura frontiera che in misu­
ra uguale per tutti sia final­
mente vivibile». 

Gianfranco Fata 

L'alienazione sta salendo in 
C'è un romanzo stupendo 
che offre un'efficacissima 
chiave di lettura dei proble­
mi altoatesini: parliamo de 
L'italiana di' Josef Zoderer 
(Mondadori, pp. 114 lire 
15.000). in cui l'autore filtra 
le realtà del Sud Tirolo at­
traverso le esperienze esi­
stenziali di una donna che 
non accetta il mondo in cui è 
cresciuta (quello di madre­
lingua tedesca), ma che si 
sente estranea anche tra gli 
italiani dove è andata a vive­
re. Per questa sua sorta di 

•tradimento' la gente del suo 
paese la considera spregiati­
vamente una twalsche; 
una'italiana^ (ma questa tra­
duzione non ricopre tutta 
l'estensione semantica del 
termine *walsch>). 

Umberto Gandini, cui si 
deve l'ottima traduzione del 
libro, padroneggia perfetta­
mente lingua tedesca e dia­
letto sudtirolese e spiega: 
tWalsch è la distorsione dia­
lettale tirolese di welsch, un 
termine con cui i tedeschi 
definivano e definiscono gli 

stranieri in genere e gli stra­
nieri meridionali in partico­
lare (...). Col tempo tuttavia 
la parola s'è caricata anche 
di significato spregiativo e 
come tale è stata usata dal­
l'autore. Equivale, per certi 
aspetti, ai nostri "crucco", 
"terrone": 

Die Walsche ha riscosso 
significativi riconoscimenti 
di pubblico e di critica in 
Germania dove l'edizione 
originale è stata a lungo ai 
primi posti nella classifica 
dei best-seller. L'italiana è 
un illuminante spaccato del 
Sud Tirolo. È la storia di una 

donna che, tornando sui 
monti che aveva lasciato 
molti anni prima per andare 
a vivere in città, scopre, in 
occasione dei funerali del 
padre, la propria estraneità 
al paese dove era cresciuta. 
Nel contempo le si chiarisce 
anche la sua estraneità al 
mondo italiano dove vive col 
suo uomo. 

Il padre stesso dell'-italia-
na» è una vittima emblema­
tica di un mondo che uccide 
ogni illusione, anche quell'i­
deale di 'incorrotto uomo di 
montagna» che aveva colti­
vato, ma che aveva dovuto 

amaramente abbandonare 
sopraffatto da 'Chiacchiera­
te insulse, occhi sbarrati e 
sogghigni: non aveva colto 
più altro, fossero gli occhi 
bovini delle vacche o i sog­
ghigni degli ubriachi... Que­
gli sguardi bovini a scuola, 
nei masi e infine all'osteria: 
ecco da cos'era stato ucciso' 
il vecchio sudtirolese, mae­
stro del paese. 

Una descrizione sofferta 
dell'estreneità a un mondo 
svuotato di ogni stimolo cul­
turale e ideale, dove la gente 

si riempie la bocca con la pa­
rola Heimat, la patria che sa­
rebbe pinac'eiata. Ma il senso 
di questa Heimat, la Heimat 
del padre si chiarisce alla 
protagonista: «... la Heimat 
in realtà era esposta a peri­
colo solo dai difensori della 
Heimat, era essa stessa un 
perìcolo per lui e per molti 
altri che non volevano alzare 
lo sguardo oltre la prossima 
vallata» e non esitavano a 
deturparla costruendo al­
berghi, pensioni, gami e ski­
lift per i turisti. • 

g.f.f. 

Pane 
da 

museo 
Quando si parla di patrimonio 
artistico del nostro Paese, il 
pensiero corre automatica-
mente a detcrminate regioni e 
citta, Firenze e Toscana in te­
sta. Ala esiste un altro punto 
di vista, che può condurre a 
scoperte ugualmente preziose, 
perche impreviste: e una nuo­
va collana inaugurala dall'e­
ditore Zanichelli si incarica di 
proporci una serie di guide 
non più secondo «territori», 
ma secondo «voci». I primi due 
volumi usciti hanno titoli che 
chiariscono immediatamente 
le intenzioni dei curatori: 
«Guida alle case celebri» di 
Oretta Rongarzoni (lire 
18.000) e «Guida ai musei inso­
liti» di Mauro Piccoli (lire 
18.000). In ambedue, le schede 
si susseguono in ordine alfa­
betico, con sintetiche ma esau­
rienti informazioni. 

Nel primo volume vengono 
passate in rassegna un centi­
naio abbondante di abitazioni 
illustri, nei pressi delle quali 
ognuno di noi può aver transi­
tato ignaro. Nel secondo un'ot­
tantina di piccoli musei ven­
gono proposti alla curiosità di 
lettori che mai sospettarono 
l'esistenza, ad esempio, di 
esposizioni permanenti dedi­
cate alle cartoline e ai ferri 
chirurgici, al pane e ai soldati­
ni di piombo, ai vasi da farma­
cia e agli automi, o addirittura 
alle lamette da barba. 

Gita 
al 

faro 
Magia e mito dei fari da Ome­
ro fino all'ultimo film di Skoli-
mowsky, in cui l'eroe-Bran-
dauer sacrifica la sua vita per 
impedire che la sua nave-faro 
abbandoni la posizione, pas­
sando per tante rassicuranti 
favole e canzoni: volti genero­
si e severi di marinai a riposo, 
paradisiaca solitudine di 
guardiani, messaggio lumino­
so di salvezza per barcaioli di­
sperati tra la vita e la morte. 
Ora la preziosa «Biblioteca del 
mare» di Mursia li toglie dalla 
sfera tecnica e cartografica 
dei portolani, in cui riposano 
(e funzionano) per il bene di 
quanti si affidano al mare, e li 
colloca in un volume fotogra­
fico (Manfredini-Pescara, «Il 
libro dei fari italiani», lire 
65.000) a beneficio di chi ne 
vuole apprezzare il potere di 
seduzione, senza correre ri* 
schi. 

Con il libro si entra nella lo­
ro storia, se ne conosce la vi­
cenda architettonica, le dota­
zioni meccaniche, energeti­
che, ottiche che consentono di 
garantire una prestazione pe­
renne, fatta di certezze sulla 
visibilità, l'angolo, i colorì, il 
periodo. Dal «pharos» di Ales­
sandria all'attuale sistema di 
segnalazioni, il volume per­
corre l'evoluzione tecnica, ma 
soprattutto ce li mostra, i fari 
delle coste nazionali, a uno a 
uno nel loro paesaggio e ce ne 
descrive le caratteristiche, dai 
più grandiosi e solenni ai più 
semplici e austeri. 

Un disegno di Giuseppe Festino, da «H gioco dei mondi», edi­
zioni Dedalo 

VITTORIO CATANI, EUGE­
NIO RAGONE, ANTONIO 
SACCO -Il gioco dei mondi» -
Le idee alternative della fan* 
tascienza. Dedalo, pp. 184, L. 
28.000. con 131 illustrazioni. 
Scritto bene e con garbo, il 
•Gioco dei mondi* si fa legge­
re d'un Fiato. È una piacevole 
sorpresa anche se fin dai 
tempi della «Storia della fan­
tascienza» di Jacques Sadoul 
è dimostrato che un buon 
saggio sulla SF (siglato dal­
l'inglese Science Fiction) 
può essere avvincente quan­
to un romanzo. L'intenzione, 
rispettata, degli autori era 
quella di tracciare, per i neo­
fiti, una mappa di avvicina­
mento a questo genere lette­
rario, costola della ben più 
ampia blasonata letteratura 
fantastica, che sicuramente 
non gode in Italia di «buona 
stampa». 

Si fa sentire in questo sen­
so, ma non solo in questo, 
l'assenza d. quella bella rivi­
sta che fu «Robot*, che per 
quattro anni usci per i tipi di 
Armenia. «Robot», oltre a 
pubblicare racconti di otti­
mo livello, ha fornite per an­
ni una tribuna critica di tut­
to quanto riguardava la fan­
tascienza, permettendo così 
un salto qualitativo -fan-
doni- (ciò che gin è un 

VERNOR VINGE, -Quando 
scoppiò la pace-, ' Urania, 
Mondadori, pp. 222, lire 3.000. 

L'autore, per i non addetti ai 
lavori, può risultare poco noto 
e quindi merita l'inusitata se­
gnalazione. 

Matematico di professione, 
Vernor Vinge riversa la sua 
scienza nella fatica letteraria e 
Io fa con la penna buona e ac­
cattivante di un Hoyle: quello 
della NuivJa nera o di A come 
Andromeda per intenderci. I*a 
struttura del tessuto narrativo 
è solida, le «sorprese» mai sono 
scontate, i personaggi sono be­
ne caratterizzati, i risvolti po­
litico-sociologici sonii attendi­
bili; l'insieme, infine, impone 
una lettura attenta che impo­
ne la riflessione per la com-

Fantascienza Una guida per neofiti con Asimov, Lem, Le Guinn 
Novità 

Incontri ravvicinati 
con l'universo parallelo 

termine inglese — intorno 
alla SF e ai suoi appassiona­
ti). 

Una volta esauritosi il 
boom editoriale della secon­
da metà degli Anni 70 (perio­
do in cui anche i grossi edito­
ri, fiutato l'affare, pubblica­
rono centinaia di titoli e rivi­
ste) e defunto «Robot», il 
mercato è rimasto nelle sole 
mani di «Urania», la esterofi­
la rivista di Mondadori (an­
che se, andati in pensione i 
vecchi curatori Frutterò e 
Lucentini e sopraggiunto 
Gianni Montanari, della vec­
chia cordata di «Robot», 
sembra ci sia l'intenzione di 
dare spazio alla saggistica e 
a qualche autore italiano). 

Catani e Ragone di «Ro­
bot» sono stati assidui colla­
boratori. il primo come auto­
re (ed è uno dei pochi italiani 
che sia riuscito a farsi tra­
durre all'estero), il secondo 
come saggista. La passione 
che, oggi come allora, li spin­
ge ad occuparsi di fanta­
scienza sottraendo tempo al 
sonno (e non potrebbe essere 
altrimenti: Catani è direttore 
di banca, Ragcne impiegato 
statale e Sacco maestro ele­
mentare) trasuda nelle pagi­
ne di questo «Il gioco dei 
mondi». 

E, così come si diceva, un 
saggio di approccio alla fan­
tascienza per chi non ne sa 
molto, un percorso ragiona­

to attraverso i «grandi temi» 
della SF. E ci sono proprio 
tutti: gli incontri ravvicinati 
ed i bambini maledetti, gli 
uomini riprogrammati e le 
intelligenze artificiali. Parti­
colarmente suggestivo è il 
capitolo dedicato ai «mondi 
del "se"», quella particolare 
branca della SF che si occu­
pa degli universi paralleli, 
cioè ricostruzioni di quella 
che sarebbe la storia e la so­
cietà terrestre se qualche 
•particolare» de) nostro pas­
sato fosse stato diverso: co­
me sarebbe l'oggi, se la Ger­
mania avesse vinto la secon­
da guerra mondiale o se la 
flotta inglese fosse stata vin­
ta dall'invincibile «Armada» 
spagnola nel XVI secolo. 

In questi percorsi della SF 
gli autori ci portano per ma­
no con citazioni o interi passi 
tratti dai romanzi e racconti 
dei più noti e più bravi autori 
di SF, da Asimov a Dick, dal­
la Le Guinn a Lem. La lettu­
ra. sempre piacevole e ricca 
di riferimenti colti, risulta 
utile anche agli appassiona­
ti. che vi potranno ritrovare 
una classificazione sistema­
tica e intelligente di quel ma­
re magnum che è la SF. Uni­
ca nòta stonata è il prezzo un 
po' elevato, che però risulta 
giustificato dalla grande 
quantità di splendide illu­
strazioni in bianco nero e a 
colori. 

Giancarlo Stimma 

C'è matematica in quel mistero 
prensione dando così sostanza 
più compiuta al piacere drl 
leggere per leggere che solita­
mente informa questo genere 
letterario. 

rì annunciato un seguito a 
questo romanzo: di quale enti­
tà e con quali sviluppi ancora 
non è dato sapere. Il curatori' 
della collana Montanari e la 
direttrice l.'iura Grimaldi mi 
hanno parlato di una possibili-
trilogia. 

• • • 

MONTAGNE KIIODKS JA­
MES, -Tulli ì racconti - volu­
me II, Uno spettro scarno e 
altri racconti di fantasmi di 

un antiquario».a cura di Mal-
col m Skev. Throria, Collana I 
Segni, pp. 260. lire 19300. 

Non ho Ietto il primo volume. 
ma il secondo cresce e avanza. 
Sono storielle maligne, perfi­
de; dico storielle perchè sem­
brano tabulazioni buttate lì. di 
sera, a lume di candela, con 
vento ululante fuori e porti-
cigolanti dentro. Ì\ÌÒ accade-
re. leggendole, di sentire 'pre­
senze* inquietanti, di t-hietli-rsi 
cos'è quel re foto improvviso e 
gelido, e quello strano, im­
provviso. odore «li -fri-Nt nino». 
e jierehè mai. fuori, un gufo 
•gufa*. 

È un grande fabulatore 
Montague Rhodes James, non 
spreca aggettivi, non cerca ef­
fetti di maniera: la sua prosa è 
asciutta, stringata, essenziale: 
rende, tutta intera, l'imponen­
te cultura fanlosmica dell'au­
tore senza nulla togliere alla 
sua ini-rcdibiie capacità d'in­
venzioni-. Ancorché vaccinalo 
ila precedenti e poderose let­
ture di tanfo genere, m'è acca­
duto. con questi racconti, not-
tett*in|Mi. di ritrovarmi a dir 
poco turbato: non dico che mi 
sono messo a guaì,ire Millo il 
letto o dietro le porte, certo è 

che l'orecchio inconscio, di 
suo. percepiva ogni rumore 
più sottile, e l'olfatto dilatava 
te nari alla caccia di mefite 
presenze, e la vista — notturna 
e miope — appuntava l'iride 
per sguardi veloci e sfuggenti 
verso ombre, lenzuola, drappi 
e i mille orrori-terrori della 
paranoia notturna. 

Di min. consiglio al lettore 
amante del genere, una cena a 
dir poco sobria prima di av­
venturarsi in tanta lettura. 

E una camomilla — è il mi­
nimo — dopo. In fiore, dico. 
non in bustina e tantomeno 
liofilizzata. 

Ivan Della Mea | 

OTTO WEININGF.lt. -Delle cose ultime- - E la riedizione di 
una raccolta postuma di saggi e aforismi del filosofo austria­
co. suicida a 23 anni nel 1003, noto soprattutto per «Sesso e 
carattere-. La sua è una metafisica del sesso, portata avanti 
nel segno dello scontro tra l'elemento maschile e quello fem­
minile, considerati allo stato puro, come poli, rispettivamen­
te. di una visione razionale dell'esistenza, e di una tendenza e 
ricondurre al caos tutte le conquiste della ragione: la vittoria 
del primo sul secondo è il presupposto per l'affrancamento e 
la conquista di una nuova spiritualità e di una superiore 
libertà. Weininger ebbe una singolare fortuna nella cultura 
italiana prima della Grande Guerra: l'accurata introduzione 
di Alberto Cavaghon ne ripercorre il cammino, dando il ne­
cessario sapore all'iniziativa editoriale. (Studio Tesi, pp. 
XXXIX-282. L. 12.000). 

* * * 
ITALO ALIGHIERO CHIOSANO. -Il \iziodel gambero. - È 

un autore forse più noto tra gli studiosi per i suoi saggi sulla 
letteratura tedesca, che non tra gli amanti della narrativa. 
Interessante quest'ultima prova, una raccolta di sette rac­
conti. articolati in sette epoche diverse, dai nostri anni via via 
risalendo fino al tempo dei dinosauri, su una idea-schema 
ricorrente che si pone agli antipodi rispetto alla tesi suespo­
sta di Otto Weininger. È nota la caratteristica del gambero: 
andare all'indietro; sul piano morale l'autore l'assimila al 
vizio di rifiutare l'oggi e il domani e di volgere lo sguardo 
infecondo e rassegnato al passato, nella rinuncia e nell'impo­
tenza. Nei sette racconti è sempre l'uomo (Ugo. o Hugo, o 
Ugk.o U)ad essere vittima di quel vizio, prevaricando, anche. 
nel confronto con la sua compagna (Carla o Karola, o Khar, 
o Kh). proiettata verso il futuro, proprio perchè capace di 
accettare il presente. Particolarmente riusciti ci sembrano 
gli squarci d'epoca della «Margravia e Satana» e di «Kaa». 
Medioevo e preistoria delle caverne. (Rusconi, pp. 140, L. 
16.000). 

• • • 
MARIO AITIMI» I.E\ I. -Augusto e il suo tempo- - Questo 

denso volume è il risultato unificante del ripensamento di 
due precedenti opere dello studioso torinese, da lungo tempo 
(è nato nel 1902) operante nel campo della storia greca e 
romana. La fortuna del successore di Cesare viene ricostrui­
ta passo passo dal 44 a.C. in poi. mettendo in luce le sue 
caratteristiche, in un certo senso, di -non protagonista», di 
avveduto leader che riesce a gettare le fondamenta dell'im­
pero omini maturo rifacendosi alla tradizione della repubbli­
ca nelle sue peculiarità di prima dello sconvolgimento delle 
§uerre civili. Particolarmente degna di nota la ricostruzione 

ella evoluzione nei vari campi, religioso, culturale, econo­
mico. finanziario. (Rusconi, pp. 580.1. 42.000). 

• * • 

MARIO VAUG \S I.I.OSA. - I J città e i cani- - L'autore è 
troppo noto perchè si rammenti il suo ruolo di protagonista 
nella .straordinaria fioritura della narrativa sudamericana; e 

?uesto stesso romanzo ebbe già successo al suo apparire in 
talia nel 1967. Basterà ricordare che descrive, con intenti 

chiaramente metaforici, la disperata violenza che regola la 
vita in un collegio militare peruviano: vittime i ragazzi, vitti­
me i loro stessi persecutori. (Rizzoli, pp. 438. L. 24.000). 

A cura di Augusto Fasola 
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